
46 Martedì 10 Maggio 2005 AZIENDA SCUOLA

DI GIORGIO SCIOTTO

Poche, ma ci sono. Le risorse
per far decollare la riforma

della scuola secondaria sono state
indicate nell’ultima versione del
decreto di attuazione della legge
n. 53/12003, che dovrebbe essere
presentata già al prossimo consi-
glio dei ministri per il primo via li-
bera. Con alcune novità: il liceo
classico, per esempio, è l’unico che
consente l’accesso a tutte le fa-
coltà universitarie. Si tratta di
24,844 milioni di euro per il 2006
e di 68,310 milioni a decorrere dal
2007. Somme che risultano di mo-
desta entità per far partire un
progetto che coinvolge tutto il
troncone del secondo ciclo, non
esclusa l’istruzione e formazione
professionale. Le risorse sono sta-
te attinte dallo stanziamento an-
nuo di 110 milioni di euro previsto
in Finanziaria per l’attuazione
della legge Moratti.

I tempi. Dall’approvazione del
consiglio dei ministri decorrono i
cinque mesi entro i quali il decreto
dovrà essere discusso nella Confe-
renza unificata stato-regioni-au-
tonomie locali e nelle commissioni
parlamentari istruzione e bilan-
cio. Con le regioni il confronto non
sarà semplice: da tre mesi il mini-
stro Letizia Moratti ha interrotto i
rapporti con loro e nelle ultime
bozze è scomparsa ogni ipotesi
sulle loro competenze. 

I due sistemi. La legge n. 53
punta a creare due sistemi, i licei
e l’Istruzione e formazione profes-
sionale (Ifp), diversi ma di pari di-
gnità. Nella tabella sono riassun-
te le differenze, che arrivano al
punto di distinguere addirittura
le attività che si svolgono nei licei
(educative e didattiche) e nell’Ifp
(educative e formative). Per valu-
tare se la pari dignità è effettiva
occorrerebbe conoscere i piani di
studio dei due sistemi e verificare
se sarà agevole il passaggio da
uno all’altro. Intanto emerge il
fatto che i titoli finali sono diversi,
anche se si conseguono con esami

in entrambi i sistemi. Quelli del
nuovo liceo (che non hanno più un
nome) ammettono solo all’univer-
sità, mentre i diplomi dell’Ifp am-
mettono solo al lavoro. Chi ha un
diploma di un corso Ifp di cinque
anni per accedere all’università
deve comunque frequentare un
anno integrativo e superare l’esa-
me di stato, a meno che non voglia
presentarsi all ’esame come
«esterno», come se non avesse fre-
quentato un corso regolare.

Il classico. Questa esigenza di
segnare differenze si è rivelata
ora anche per i licei, con una nuo-
va formulazione delle finalità del
liceo classico. Dal confronto della
versione precedente e dell’attuale
(riportate nel box) emerge che il
liceo classico, a differenza degli
altri licei, non assicura «compe-
tenze, conoscenze e abilità» ma
una «dotazione di contenuti (cioè
solo conoscenze) e di sensibilità»
difficili, per un docente, da indivi-
duare e poi valutare. Inoltre, «tra-
smette una solida formazione
problematica e critica». Consente
infine l’accesso a tutte le facoltà
universitarie, mentre gli altri li-
cei ammettono solo ai corsi di stu-
dio rispetto ai quali sono prope-
deutici (previsione contenuta nel-
l’articolo 2, comma 4, del decreto).
(riproduzione riservata)
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Il classico, un passaporto universale
È l’unico liceo che consentirà di accedere a tutte le facoltà

DI TIZIANO TUSSI

Il 15 maggio è una data che impone, in vista del-
l’esame di stato, la pubblicazione di un documento
del consiglio di classe, ex articolo 5, comma 2, della
legge n. 425 del 10 dicembre 1997, che deve illu-
strare la storia della classe che si prepara a soste-
nere le prove. Un lavoro che è un residuato degli
adempimenti dei vecchi esami di maturità. Quan-
do la commissione era formata metà da commissa-
ri interni e metà da esterni oppure interamente da
commissari esterni, tranne uno. 

Il documento serviva infatti a meglio illustrare il
curricolo scolastico degli studenti da esaminare.
Studenti sconosciuti per i professori che venivano
da fuori. Tutte le informazioni del documento era-
no finalizzate a una conduzione dell’esame che fos-
se equilibrato e cosciente, il più preciso possibile.
Ora, da quando l’esame viene condotto solo dai
membri interni, l’utilità del documento è sparita.
La sola figura esterna, per ogni scuola, per più
commissioni d’esame quindi, resta il presidente,
che, avendo da seguire diverse commissioni e do-

vendo rispondere organizzativamente dell’anda-
mento dell’esame per l’intero plesso scolastico, ha
oramai solo funzioni amministrative. Non vi sono
certo ostacoli di legge a che lo stesso intervenga in
sede di esami, al momento dell’orale, come in qual-
siasi altro momento. 

Ciò però non avviene nei fatti, proprio per non
creare sperequazioni tra le commissioni e per non
accendere sospetti di favoritismo o, al contrario, di
accanimento didattico. In pratica, il presidente di
commissione all’esame di maturità è andato a
identificarsi con le funzioni e le mansioni del suo
omologo che sovrintende gli esami di licenza me-
dia.

E allora il documento del 15 maggio è proprio un
lavoro inutile, dato che i professori che compongo-
no la commissione conoscono bene la classe; dato
che all’inizio e alla fine di ogni anno scolastico, com-
preso l’ultimo, si stilano programmi iniziali e fina-
li, sui quali si conduce l’esame, e relazioni della
classe da aggiungere alla documentazione. Un ag-
gravio di troppo per i docenti, che ben potrebbe es-
sere eliminato. (riproduzione riservata)

Maturità, oneri da alleggerire Ssis ai nastri di partenza
DI ROBERTO NIDO

Via libera al decreto per i corsi di specializzazione per l’in-
segnamento secondario. Il ministero dell’istruzione ha infatti
emanato il decreto con il quale indica le modalità, i contenu-
ti e le date per le prove scritte per i corsi di specializzazione,
dissipando così le perplessità delle settimane passate su una
possibile soppressione dei corsi Ssis. In sostanza, il ministe-
ro adotterà le stesse modalità d’esame dell’anno precedente.

L’ammissione sarà infatti composta da una prova scritta
predisposta da ciascuna università, integrata da una seconda
prova scritta. 

Dal 9 al 22 settembre i candidati saranno insomma impe-
gnati nelle prove relative ai diversi indirizzi. Si va dalle scien-
ze motorie fino alla storia dell’arte. 

Il passo successivo spetta ora ai singoli atenei, che dovran-
no emanare il relativo bando di ammissione per esami e tito-
li, in base al numero di posti definito per ogni classe di abili-
tazione. 

Le università, quindi, attiveranno indirizzi e classi in base
alle esigenze del proprio territorio e potrà accadere che una
classe di concorso, inserita in un bando precedente, può non
essere più presentata per l’anno accademico 2005-2006. (ri-
produzione riservata)

 Orari dei percorsi liceali (ore settimanali)

Anno di corso 1-2 3-4 5 1-2 3-4 5 1-2 3-4 5 1-2 3-4 5 1-2 3-4 5

Insegnamenti:               

Obbligatori per tutti 28 29 26 28 28 26 29 24 25 33 23/25* 21/23* 19 21 21

Obbligatori di indirizzo     6 5  11 10  12/10 12/10 10 11 11

Obbligatori a scelta 3 2 3 3   3   3 3 5 3 2 3

TOTALE 31 31 29 31 34 31 32 35 35 36 38 38 32 34 35

Facoltativi 1-2  2 1 -  3 3 1-2 2 1 -  -  -  1-2 2 1

* il primo numero si riferisce all’indirizzo arti figurative, l’altro ad architettura e audiovisivo

Classico, scientifico,
linguistico, scienze

umane 

Economico
(2 indirizzi)

Tecnologico
(7 indirizzi)

Artistico
(3 indirizzi)

Musicale danza 
(2 sezioni)

 Licei e istruzione professionale a confronto

Gestito da

Profilo educativo, 
culturale, 
professionale

Finalità

Durata del percorso

Monte ore annuale 
obbligatorio

Per iscriversi 
all’università occorre

Iscrizione all’Ifts

Diritto dovere
a regime 

Titolo finale

Denominazione
del titolo

Valutazione studenti

Libretto formativo 
del cittadino

LICEI

Miur

All. A e B

Padronanza di conoscenze e abilità, 
coerenti con le attitudini e le scelte 
personali, e le competenze adeguate 
all’inserimento nella vita sociale e nel 
mondo del lavoro

5 anni

957-1.254

Esame di stato

Dopo 4° anno

4 anni (2009)

Ammette all’università

Non indicata

Docenti responsabili degli 
insegnamenti

No

ISTRUZ. E FORMAZ.

Regione

All. A

Fornire, attraverso l’esperienza reale e la 
riflessione sull’operare responsabile e produttivo, 
gli strumenti culturali e le competenze 
professionali per l’inserimento attivo nella 
società, nel mondo del lavoro e nelle professioni

Almeno 3 anni

Almeno 990

Diploma + corso annuale + esame di stato

Diploma (almeno 4 anni)

Qualifica di 3 anni (2008)

Ammette al lavoro

1) qualifica di operatore professionale (3 anni)
2) diploma profess. di tecnico (almeno 4 anni)

Collegiale

Si

L’opinione
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